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Editoriale 
 
 
 
Spettabili lettori, 
 
sono stati molti gli avvenimenti e le ricorrenze che hanno visto protagonista il nostro sodalizio e 

la nostra Gallesano nell'arco di un anno. Sarà proprio il compito de El Portego, il  periodico della CI 
di Gallesano, quello di illustrare i tratti più salienti della realtà del nostro piccolo borgo e della locale 
istituzione di cultura. 

All'uscita della sesta pubblicazione sono giunte in redazione molte critiche positive riguardo i 
temi trattati, liete opinioni gratificanti per tutti coloro che si impegnano seriamente nella 
realizzazione del giornalino. Tutto ciò ci infonde un'ondata di ottimismo, fatto che allieta il nostro 
impegno nella creazione di questo operato. 

Con El Portego si vogliono curare informazioni ed articoli che non hanno, o hanno in parte, 
avuto il privilegio di venir pubblicati nei quotidiani che giornalmente sfogliamo.  

Ad intrecciarsi saranno le tematiche che toccano la sfera culturale, storica, gastronomica e 
linguistica della nostra Gallesano, arricchite quest'anno da nuovi inserti riguardanti la narrativa e 
l'arte fotografica. 

Prima di concludere questa breve prefazione e porre i più sentiti ringraziamenti a tutti coloro che 
hanno contribuito alla produzione di questa rivista di cultura, vorrei citare alcuni pensieri di Piero 
Tarticchio, che nell'analisi saggistica dedicata alla gallesanità ha espresso:  

"Il passato, soprattutto quello dell’infanzia, viene spesso considerato come un'armonia perduta, il 
che non deve trarre in inganno, facendo pensare alla nostalgia per qualche cosa che prima c'era ed 
ora non c'è più. L'armonia perduta è un concetto, una chiave di lettura per comprendere il substrato 
culturale della gente di Gallesano, le sue usanze – tramandate per generazioni – i suoi costumi, le sue 
tradizioni laiche e religiose e fare in modo che non siano spazzate via come polvere del tempo, 
oppure sostituite da effimere rivoluzioni culturali che durano un battito di ciglia."   

 
 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 



ATTUALITÀ 
 
 

IL  CONSOLE  GENERALE  D' ITALIA  A  FIUME 
VISITA  GALLESANO  E  DIGNANO 

 
Il Console a Gallesano: 

"L'identità di queste terre trova la sua impronta in una ricca storia italiana" 
 

 
 

Moira Drandić, presidente della CI di Gallesano, 
il dott. Renato Cianfarani, Console Generale d'Italia a Fiume, 

e Pietro Demori, presidente dell’Assemblea della CI di Gallesano 
 

Il dottor Renato Cianfarani, Console Generale d'Italia a Fiume, ha fatto visita al territorio 
dignanese e gallesanese in data 31 marzo 2011. 

Al Palazzo municipale il sindaco della Città di Dignano, Klaudio Vitasović, ha dato un caloroso 
benvenuto al diplomatico, ringraziando il governo italiano per il sostegno alla CNI  e alle scuole 
italiane: grazie al contributo del Ministero degli Affari Esteri italiano infatti, lo stabilimento della 
Scuola elementare di Dignano è stato ampliato, destinando nuovi spazi confortevoli e didatticamente 
appropriati alla sezione italiana del luogo. Quest'anno però, ha affermato Vitasović, sarà pure la 
volta della riassetto dell'ambiente scolastico della scuola di Gallesano. 

Il Console ha avuto il piacere di incontrare i presidenti delle Comunità degli Italiani di Dignano e 
Gallesano, che hanno informato il diplomatico sulla vita sociale e culturale dei due sodalizi, nonché 
sull'importanza che esse svolgono nella tutela e salvaguardia delle tradizioni italiane delle due 
località. 



A Gallesano Cianfarani è stato accolto dai vertici del sodalizio e dai rappresentanti della giunta 
esecutiva dell'istituzione. Moira Drandić, la presidentessa della CI ha esposto in sintesi le molteplici 
attività culturali in cui il sodalizio gallesanese si vede impegnato, nonché l'importanza che queste 
sezioni riflettono nel mantenimento delle peculiarità autoctone del luogo, sia a livello folcloristico, 
storico, dialettale che gastronomico. 

Il Console  è stato favorevolmente impressionato e colpito dai numerosi progetti ed atttività in 
cui si vede coinvolta la Comunità del gallesanese affermando che "I Gallesanesi  presentano uno 
spirito autoctono della loro italianità e con piacevolissimo stupore ho appreso quanto questa gente 
sia legata alla loro terra, alla cultura e alle loro tradizioni. L' identità di queste terre trova la sua 
impronta in una ricca storia italiana". 

Conclusa la visita alla CI di Gallesano, Cianfarani è stato omaggiato con un regalo simbolico che 
riflette la tradizione strumentale arcaica del luogo "le pive e el simbolo" in vetro soffiato. 

Il diplomatico ha espresso la sua enorme soddisfazione alla visita della CI del luogo, auspicando 
di poter tornare il più presto sia a Gallesano che a Dignano, magari per assistere di persona ad uno 
degli avvenimenti proposti delle due località per il periodo estivo. 

 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 
 
 
 

INTERVISTA  A  MOIRA  DRANDIĆ, 
LA  NUOVA  PRESIDENTESSA  DELLA 

COMUNITÀ  DEGLI  ITALIANI  DI  GALLESANO 
 
 

 
Sig.ina Moira Drandić, lei è 

stata nominata presidentessa 
della Comunità di Gallesano 
circa un anno fa. Come è riuscita 
a gestire questo ingente impegno 
nonostante la sua giovane età?  

  
La Comunità degli Italiani di 

Gallesano, essendo una tra le più 
attive della CNI, rappresenta un 
impegno che occupa molto tempo 
nell’arco della giornata.  

Ogni giorno sorgono dei nuovi 
problemi che vanno risolti in fretta, 
tra varie riunioni di Giunte ed 
Assemblee. E non bisogna 
dimenticare che dietro alle 
manifestazioni ci sta una grande organizzazione.  

Colgo l’occasione per ringraziare i membri della Giunta e soprattutto Pietro Demori, presidente 
dell’Assemblea della Comunità, che mi aiutano molto ad affrontare e risolvere le difficoltà di questo 
impegno. 

 
 



Può illustrarci brevemente la sua qualifica professionale? 
 
Mi sono laureata in economia, indirizzo finanziario, presso la Facoltà “Mijo Mirković” di Pola.  
  
Sappiamo che i membri della CI di Gallesano sono molto partecipi alle attività del 

sodalizio. Quali sono questi gruppi culturali e da chi vengono diretti? 
 
Nella Comunità vengono svolte le seguenti attività culturali: 
- Gruppo folkloristico adulti – diretto da Pietro Demori; 
- Gruppo folkloristico bambini – diretto dall’insegnante Cinzia Leonardelli Laikauf; 
- Coro Misto – diretto dalla prof.ssa Maria Grazia Crnčić Brajković; 
- Giovani Cantanti – diretti dalla prof.ssa Maurizia Brajković; 
- Minicantanti – diretti dalla prof.ssa Lorena Moscarda; 
- Gruppo ritmico – diretto da Doris Semolić; 
- Gruppo artistico – diretto dalla prof.ssa Flavia Defar; 
- Gruppo di Filodrammatica – diretto da Stefano Leonardelli; 
- Gruppo letterario – diretto dalla prof.ssa Luana Moscarda Debeljuh; 
- Attività Bibliotecaria – diretta da Matija Drandić, bacc.. 
A questo elenco va aggiunta anche una nuova attività, molto importante per il nostro sodalizio, 

ovvero il gruppo strumentale antico, diretto da Matija Drandić. 
E poi non dobbiamo dimenticare la sezione sportiva ed il settore giovanile, guidate 

rispettivamente da Viviana Capolicchio, Emiliano Matticchio e Luca Moscarda. 
 
La CI di Gallesano è uno dei sodalizi più importanti della CNI, la sua direzione comporta 

sicuramente l'imbattersi giornaliero in piccole e grandi "battaglie". Quali sono le maggiori 
avversità a cui ha dovuto far fronte finora? 

 
La nostra piccola comunità è un’associazione senza scopo di lucro, pertanto vive grazie ai fondi 

versati dall’Unione Italiana e dalla Città di Dignano. Come è ben noto a tutti, già da parecchio tempo 
una crisi finanziaria sta toccando profondamente molti ambiti e purtroppo non ha lasciato illesa 
nemmeno la nostra CI, che si ritrova a dover far fronte a delle ristrettezze economiche imposteci. 
Cercare di spuntarla non è semplice, ma nonostante ciò proviamo a cavarcela nel migliore dei modi 
possibili. 

  
Le forze giovanili che operano e che partecipano alle attività della Comunità di Gallesano 

sono invidiabili rispetto agli altri sodalizi della CNI. Si afferma che Gallesano vanta un 
fenomeno di "ringiovinimento" della CI locale. Come spiega questo fenomeno? 

 
Fortunati. Oserei dire che il fenomeno è quasi unico nella sua specie. Ciò è dovuto senz’altro al 

fatto che Gallesano è un centro piccolo nel quale l’identità italiana si è conservata in maniera 
uniforme, e per lo stesso motivo viene tramandata anche in famiglia. Anche la presenza di una 
scuola elementare italiana ha un ruolo fondamentale nell’ulteriore conservazione di questa identità e 
il legame che esiste tra la CI e la scuola facilita il processo di integrazione dei giovani nella 
Comunità stessa.  

 
Per concludere, quali sono le prospettive per il futuro riguardo la nostra Comunità? 
 
Intendiamo mantenere i livelli raggiunti, auspicando a migliorare sempre di più.  
Vorremmo anche includere un numero sempre maggiore di attivisti per le nostre molteplici 

attività, soprattutto i più giovani, che rappresentano il futuro della Comunità. 
 

di Paola Valente 



IL  GRUPPO  STRUMENTALE  E  DI  CANTO  ANTICO 
DELLA  COMUNITÀ  DEGLI  ITALIANI  DI  GALLESANO 

 

Intervista a Matija Drandić 
 
 

 

 
 
 

In tempi recenti, grazie all’impegno del noto etnomusicologo Dario Marušić, i canti e gli 
strumenti della preziosissima tradizione gallesanese sono stati riconosciuti dall’UNESCO 
(Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Educazione, la Scienza e la Cultura) come patrimonio 
dell’umanità. In quanto tali sono tutelati: i canti a pera, a la longa e quelli ota le pive, nonché gli 
strumenti, (le pive e el simbolo). 

Anche a livello locale, all’interno della Comunità degli Italiani di Gallesano, le suddette 
tradizioni musicali vengono salvaguardate attraverso un lavoro di educazione e di insegnamento, che 
si realizza grazie al Gruppo strumentale e di canto antico, coordinato da Matija Drandić. 

Durante una lunga e piacevole chiacchierata, Matija mi ha spiegato quali sono le modalità, le 
intenzioni e gli scopi del gruppo. 

 
Innanzitutto, Matija, ci puoi spiegare meglio quali sono i canti e gli strumenti tutelati 

dall’Unesco? 
 
Ciò che è entrato a far parte dell’Unesco è la tipica scala istriana, una scala non temperata, 

caratterizzata da una struttura ad intervalli stetti. Essa contraddistingue non solo i canti gallesanesi, 
ma anche i bassi di Dignano, di Valle, i canti na tanko e na debelo, lo tarankanje, ecc. Quindi 
l'Unesco tutela tutti questi canti, non solo i nostri. Mentre per quanto riguarda gli strumenti, le pive e 
il simbolo sono gli unici ad essere stati riconosciuti. 



Quando è nato il Gruppo 
strumentale e di canto antico? 

 
Il progetto è nato circa otto anni 

fa, grazie all’impegno e alla passione 
di Nicolò Moscarda, una delle 
colonne portanti della nostra CI, e di 
sua figlia Violana Valente. Il loro 
insegnamento è durato qualche anno. 
Molte delle persone che vi 
partecipavano, una volta formatesi, 
sono entrate a far parte del gruppo 
folcloristico. 

Dopo un lungo periodo di pausa, 
nel 2010 si è deciso di ricreare il 
gruppo e di continuare la formazione 
dei giovani. 
 

Come è strutturato il Gruppo? 
 
Il gruppo è diviso in due 

categorie di interesse: quella che 
studia gli strumenti e quella che 
invece si occupa di imparare i canti.  

Il gruppo si incontra una volta 
alla settimana presso la CI di 
Gallesano. 
 
 

Chi vi partecipa e chi invece si occupa dell’insegnamento? 
 
I partecipanti sono una decina di ragazzini/e tra gli 8 – 14 anni, quindi un gruppo composto da 

giovanissimi.  
Gli insegnanti – oltre a me - sono Robert Cvjetičanin per la parte strumentale (le pive) e Samanta 

Leonardelli per il canto. 
Inizialmente anche Oliviero Leonardelli e Igor Moscarda intervenivano per insegnare a suonare 

il simbolo: i ragazzi hanno imparato in fretta per cui attualmente la loro collaborazione è sospesa. 
Per quanto riguarda il canto, oltre a Samanta periodicamente anche Armida Leonardelli, Željka 

Lucchetto e Giuliano Moscarda si confrontano con i ragazzi e li mettono alla prova.  
 

In che modo è coinvolto il sig. Dario Marušić? 
 
Il sig. Dario Marušić ha partecipato al primo incontro per offrire delle spiegazioni, portare 

materiali, vedere come si sarebbe sviluppato il progetto. 
Essendo lui il supervisore del progetto, periodicamente viene a vedere come prosegue il lavoro.  

 
C’è un momento in cui i partecipanti al gruppo si esibiscono in pubblico? 
 
Non proprio. Nel senso che non viene fatto un “saggio”, bensì una volta appreso l’insegnamento, 

si entra a far parte del gruppo folcloristico e quindi ci si esibisce nelle uscite che esso fa. 
 



Vorrei soffermarmi brevemente sull’eredità dei canti. Ci puoi spiegare come vengono 
tramandati? 

 
Il canto a la longa e a pera ci sono stati tramandati oralmente. Essi sono molto difficili da 

imparare: a differenza degli anziani, che li hano assimilati sentendoli quotidianamente, al giorno 
d’oggi le persone (tranne qualche fortunata eccezione) sentono i canti soltanto durante le esibizioni 
in pubblico del gruppo folkloristico. Logicamente è troppo poco per riuscire ad impararli bene.  

Nel nostro gruppo partiamo dal presupposto che i bambini non abbiano mai sentito né canti a la 
longa né quelli a pera. Per quanto sia strano da dire, sono canti che andrebbero imparati a suon di 
sentirli, non studiandoli. Per questo motivo la cosa migliore per noi è utilizzare le registrazioni e 
farle ascoltare ripetutamente, oltre che aiutandoci suonando le note al pianoforte. 
 

Perché è importante tramandare i nostri canti? 
 
È molto importante 

cercare di mantenere e 
tramandare i nostri canti.  

Essi affondano le loro 
radici nel Medio Evo. È da lì, 
dal Medio Evo, che prendono 
il nome di discanti. Allora 
erano canti popolari, per cui i 
versi le parole delle strofe (ad 
esempio: la me morosa jo la 
campanela...) sono versi di 
ingegno popolare. 

È importante capire che 
quello che rischiamo di 
perdere è un’enorme fetta 
della nostra identità. Il canto 
ci rappresenta, assieme al 
dialetto, più di ogni altra 
cosa. 

I paesi romanzi (Gallesano, Valle, Fasana, Dignano, Sissano…) sono paesi atoctoni! 
Canto e dialetto certificano la nostra autoctonia. Sono parte della nostra identità di istriani nel 

vero senso della parola, diventano testimonianza storica. 
Inoltre, il nostro dialetto pre-veneto, l’istrioto, derivante dal latino, è l’unico che è sopravvissuto 

dopo l’arrivo di altre popolazioni in Istria. Ed esso viene utilizzato anche nei canti. 
 

Quindi il Gruppo strumentale e di canto antico ha lo scopo di tutelare strumenti e canti e 
fare in modo che non vadano persi? 

 
Si, esatto. Già molte parti della tradizione sono state cancellate nel corso della storia, non 

dobbiamo permettere che succeda ancora. 
 

Personalmente vorrei ringraziare mio nonno Nicolò, che mi ha fatto crescere al suono dei 
suoi canti. 

 
 

di Paola Valente 



CI   "ARMANDO CAPOLICCHIO"  DI  GALLESANO: 
 

UN ANNO COSTELLATO DA TANTI SUCCESSI 
 
 

Nel corso di un anno nella vita accadono molte cose. Come avviene nell’esistenza di una 
persona, anche nella “vita” della Comunità degli Italiani di Gallesano nell’arco di dodici mesi, si 
sono svolti molteplici avvenimenti.   

La CI locale organizza ed ospita serate, spettacoli, conferenze e allo stesso modo è invitata a 
partecipare a plurime manifestazioni. 

Qui vogliamo elencare le ricorrenze in cui ha preso parte la Comunità del Gallesanese, 
ripercorrendo le tappe fondamentali in cui il sodalizio ha avuto il piacere di partecipare. 

Partiamo dal gruppo folcloristico della CI, che anno dopo anno è cresciuto ed ha acquistato stima 
agli occhi di manifestazioni importanti, anche a livello nazionale. 

 

 
  
Il nostro folclore infatti, ha partecipato per la prima volta alle “45. Vinkovačke jeseni”, una 

rassegna di folclori che si svolge a Vinkovci. Inoltre, non sono mancate le uscite a Barbana, Pisino, a 
Dignano per il “Leron” e a Pola. 

Il gruppo folcloristico ha anche partecipato al programma televisivo di Tele Nova “Da sabato a 
sabato”, conseguendo un enorme successo. E se il folclore si è potuto esibire in una televisione 



regionale, ben oltre lo hanno saputo fare altri nostri attivisti, i quali hanno preso parte ad un 
programma della rete nazionale HRT 1. 

Il 14 ottobre 2010 infatti, tre nostre attiviste (Maria Delmoro, Armida Leonardelli e Patrizia 
Duras) hanno partecipato al programma di cucina “U istom loncu”. 

Il coro della nostra Comunità si è esibito come da tradizione al Concerto dei cori, svoltosi nella 
chiesa della Madonna delle Grazie in Siana. 

 

 
  

Ha partecipato inoltre a varie manifestazioni, tra cui citiamo la serata di fine anno della CI di 
Verteneglio, mentre assieme al coro della CI di Torre e di Dignano, si è tenuto il Concerto di Natale 
che si è svolto nella Chiesa di San Rocco a Gallesano.  

Il gruppo di filodrammatica si è esibito a Grado, mentre il gruppo ritmico è stato ospite a Pisino, 
a Pola ed a Valle. 

Come ogni anno, nella nostra Comunità si sono svolte le consuete manifestazioni, tra cui la 
festività dei santissimi Pietro e Paolo, la serata di fine anno, nonchè le conferenze organizzate 
dall’UPT. 

Non dimentichiamoci dell’evento più importante del sodalizio locale, ovvero la V Degustazione 
dei piatti tradizionali di Gallesano, che quest’anno neppure la pioggia e il brutto tempo sono riusciti 
a "rovinare". Nonostante le avversità metereologiche, i buongustai hanno partecipato numerosi al 
festival culinario, dimostrando di apprezzare la nostra cucina, e le tradizioni gastronomiche del 
nostro paese.  



 
 

I giovani cantanti e i minicantanti sono stati ospiti alla CI di Fasana e di Verteneglio ed a fine 
novembre hanno partecipato al “Festival Voci Nostre”. 

Nel 2010 il settore sportivo ha partecipato a molti incontri, raggiungendo anche ottimi risultati. 
La competizione più importante si è svolta a Parenzo, dove la squadra over 30 di calcetto si è 
aggiudicata il primo posto. La squadra sportiva è stata inoltre ospite ad Isola e Trieste.  

Da ricordare anche un terzo posto in briscola e tresette alla CI di Abbazia. 

Le manifestazioni a cui partecipa la nostra Comunità sono molteplici e di anno in anno si 
intensificano sempre più. 

La nostra CI è orgogliosa di partecipare a molti eventi, così come siamo orgogliosi di poter 
ospitare le altre Comunità, mantenendo un rapporto di amicizia e multiculturalità. 

Il lavoro che viene svolto durante tutto l’anno nella Comunità degli Italiani di Gallesano è 
intenso, perciò cogliamo l’occasione di ringraziare tutti gli attivisti ma anche tutti quelli che danno 
una mano in CI, che stanno per cosi dire “dietro le quinte”; anche se non sono loro a salire “in 
scena”, sono una parte integrante per la realizzazione di tutte le manifestazioni in sede. 

 
 

       di Ilenia Matticchio 



PENSIERI  E  POESIE 
 

a cura di Sinaida Perković-Matošević 
 
 
 
EL  LACO 

 
Un dì semo ∫idi vedi 
el laco dei Lacusi. 
Sconta tala jerba, 
drio la graja, 
vemo catà l’acqua. 
No jera vache  
ne pegore 'mbeverase, 
solo na strica nera, 
piena de girini. 
Tu ´n vaeto 
vemo ciolto 
un po’ de acqua. 

 
Picie bescioline 
co la suca grosa 
e la coda se moveva. 
Ne feva pecà  
portale a scola, 
per vedi se  
le e gambià in rane. 
Le vemo lasade là, 
che 'manco lore, 
vivo tal nostro laco. 
 

 
di Giada Floreani e Ian Vuković (classe III)
 
 
 

 
VOLARAVI  DITE  CHE… 

 
Cara Shakira, 
 
me pia∫ dute le to canson. Le più bele e: Waka Waka e Loka-Loka. 
Mi scolti le to canson quando no se che fa. Volaravi sta duto una ∫ornada con ti. Te portaravi a 

vedi come che balemo i bali del nostro folclore: la furlana e el valser. Fate scoltà como che sonemo 
le pive e el simbolo. Te faravi conosi i me fradei Alessandro e Riccardo. Te portaravi de me nona a 
provà i gnochi col sugo. 

Volaravi tanto vignì a un to concerto. 
 

di Giada Verk (classe IV) 



 
 
LA  ME  AMICA  SARA 
 
La me amica se ciama Sara 
ma no la sona la chitara. 
La e la me miglior amica 
pecà che no la porta 
le braghe che pica. 
Un giorno la jo organià 
el pigiama party 
ma se vemo dismentegà 
de invità i sarti. 
Co semo insieme femo cine 
e no volemo che vegna mai la fine. 
 
 
di Petra Ganić (classe IV) 

 
 
 
 
 

UNA  DOMENEGA  DE  MARSO 
 

 
Domenega a meogiorno, quando el sol jera alto tal ciel, sen ida in campagna con me sio e me 

sia, e vigniudi anche Toni, Ian, Eni, Andria e Erica. 
Iera tanto caldo, el sol scaldeva, che Toni se jo cavà in manighe curte e mi je lasà la giaca a caa 

e la seconda maja la je mesa sul ramo del´olio. Dopo mi e Toni vemo 'ngrumà i legni per fa fogo, 
jerimo duti sudadi e mi mejo tocà alsame le manighe. Poi vemo ripoà, e se vemo ∫ogà. Finalmente 
Andria e me sio jo fato fogo. Ian e Toni ghe jo fato le ponte ai bastoni per impirà le luganighe. La 
Erica e me sia jo prontà de bevi e el pan. Co rostivi la luganiga me scoteva el vio, jeri duta rosa, me 
pareva de bruà.  

Dopo semo ∫idi in caeta, per via del´ombra, ma vemo catà una vipera e signemo scampadi. 
Alora semo ∫idi a caa, no ghe la fevi più, iera un caldo, che pareva de esi in forno. 

 
 

di Sara Peršić (classe IV) 



SUPERSTIZIONI 
 
 
 

LE  „MERAVIE“  SUI  BAMBINI 
 

 
 
Le superstizioni e i pregiudizi, svariatissimi negli strati sociali di ciascun popolo, sono spesso 

sopravvivenze di idee, concezioni, usanze antichissime aventi radici in un mondo di pensare arcaico 
che, diffuso soprattutto nelle civiltà contadine, può ritenersi superato dai tempi, ma non del tutto. 

Sono comunque espressioni delle tradizioni, pezzi del passato, di qualcolsa che è svanito nel 
tempo ma che lascia delle tracce che non possono essere cancellate e a cui, spesso, si fa ricorso come 
una nota di umanismo per ripercorrere le tappe che hanno determinato i cambiamenti della vita 
dell'uomo. 

A Gallesano, piccolo borgo arcaico della bassa Istria, le superstizioni erano vive e reali (in alcuni 
casi anche tutt'oggi) testimonianze  della mentalità della gente che vi abitava, lo specchio delle 
convinzioni di un popolo contadino e rurale. 

I sortilegi popolari gallesanesi indicano sempre un rapporto particolare e suggestivo con il 
mondo del soprannaturale, che non è visto come un mondo a sé, ma come una dimensione con la 
quale gli uomini possono interagire. 

Questa interazione può verificarsi  mediante uno sconfinamento delle forze soprannaturali nel 
mondo degli uomini, o attraverso l'azione che gli uomini possono esercitare sulle forze magiche 
negative allo scopo di liberarsene. 

Indicative a questo proposito sono le superstizioni di Gallesano legate ai bambini, definite anche 
come meravie (meraviglie). 

Un primo pregiudizio attribuito alla magia era legato al malocchio. Si credeva infatti che i 
bambini potevano essere vittime dello sguardo invidioso di donne che non potevano avere figli o che 
facevano apprezzamenti ai bambini mosse dall'invidia. 

Una testimonianza in merito ha affermato: 
 
Quando che evi fora con la pupa e incontrevi quela là, sempro la me dieva:"Ara che bela pupa 

che ti je. Cara, ara como che la dormo". Dopo sinque, diee minuti la pupa 'nscominsieva a piorà e 
no la dormiva duta la noto. El giorno 'ndrio dovevi i la de quela che tira via ste robe, pena che la 
distrigheva,  la pupa steva de novo ben. 

 
In questo caso la piccola era stato oggetto di malocchio, il cui segno evidente era il fatto che si 

lamentava in continuazione senza motivo, non mangiava e non dormiva. 
Pertanto si procedeva ad un rito particolare per togliere la fattura, ci si recava eslusivamente 

dalla striga bianca, conosciuta per le sue doti antimalocchio. 
Per far fronte a possibili riti malefici, bisognava armarsi di amuleti o tecniche protettive 

antistregoneria. 
Alcuni rimedi a riguardo erano i seguenti: 
 
El pupo no dovevi vignì fora de caa prima del Bateo. 
 
Dopo el Bateo se poteva sta fora col bambin solo fin al son dele campane dell'Ave Maria. 
 



Bisognava metighe qualco de riveso: la camieta, le mutandine o la maieta. La roba rivesa 
doveva tocaghe la pel. 
 
In un picio sacuso de strasa puntà sula maieta ti ghe metevi un po'de incenso, o una medaieta 
con un angelo o la Madona. 
 
ota al cusin del pupo se meteva le forfee e un santin. 
  
Mai meti sugà la roba dei pupi fora de noto. La roba pol vignì strigada. 
  
Co ti parlevi con qualchidun e ti vevi el pupo in brase, ti dovevi fà che quel che parla con ti ve' 
solo la schena del bambin, no i oci. Cusì no i podeva strigalo. 
 
Un'enorme importanza veniva attribuita al rito che accompagnava il battesimo del bambino. Il 

padrino e la madrina dovevano porgere grande attenzione alla recitazione del Credo e dell'Ave Maria 
in chiesa. Uno sbaglio della recitazione delle due preghiere, era sempre considerato un presagio 
negativo che sarebbe andato a scagliarsi contro il bambino.  

Si doveva inoltre fare molta attenzione alla candela che accompagnava il rito: se la fiamma si 
spegneva, una pesante disgrazia avrebbe coinvolto il bambino, probabilmente una morte o una 
malattia grave in età infantile. 

 
Se la comare o el compare baievà a dì el Credo o l'Ave Maria al Bateo, voleva dì che saravo 

capitada una digrasia al pupo. Nanche la candela no doveva distuase, se la se distueva voleva dì 
che capitarò qualco de bruto. 

 
Un'altra superstizione del Gallesanese consisteva 

nell'eliminazione dei vermi parassitari che andavano ad infestare 
l'intestino dei piccini, causando loro  fastidiosi mal di pancia e 
diarree. 

A tal fine si faceva intervenire una persona esperta, la quale 
per tre volte faceva il segno della croce sulla pancia del 
bambino e recitava delle preghiere segrete che le erano state 
tramandate. Si metteva inoltre al collo dei bambini una corona 
d'aglio che secondo le credenze locali, aveva il potere di 
eliminare gli insidiosi parassiti. 

 
Alcuni intervistati, hanno risposto alla domanda 

dell'esistenza delle meravie sui bambini in questo modo:  
 

Ste persone i te dì "Ara che bel pupo che ti je", ma in fondo 
le e geloe de ti e del to pupo! 
 

No le striga dute le volte perché che le vol, ma l'ocio storto e più forto de lore. 
 
 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 



 
RITI  ED  USANZE 

 
 
 

I  PROVERBI  GALLESANESI  RIGUARDANTI 
IL  LAVORO,  I  MESTIERI,  LE  ABILITÀ 

 
(tratto da: ELIANA MOSCARDA-MIRKOVIĆ, 

La tradizione paremiologica a Gallesano - Parte II, 
in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol.XXXI, 

Trieste-Rovigno, 2001, 371-468) 
 
 
 

Il lavoro, i mestieri le abilità: 
 
 
1) Begna esi prima garoni e poi paroni 

Bisogna essere prima garzoni e poi padroni. 
 
Nota: È per lo più un monito per i giovani che mal s’inducono ad obbedire. 
 
2) Begna lasà fa chi che sa 

Bisogna lasciar fare a chi sa fare. 
 
Nota: Nessuno è più esperto di colui che conosce bene il proprio mestiere. E certe volte, prima di 

avviarci in qualche lavoro fai da te, sarebbe meglio ricordarci del proverbio sopra citato. 
 
3) Chi arte non sa, botega sera 

Chi arte non sa, bottega chiude. 
 
Nota: L’adagio si rivolge in genere al principiante che, senza pratica, vuole avventurarsi in un 

mestiere che non sa o che trascende il livello delle sue capacità conoscitive. 
“Il proverbio” - dicono G. Sebesta e G. Tassoni, Proverbi trentini ladini e altoatesini, pag.223 - 

“rimanda al tempo delle corporazioni medievali, quando le persone esercitanti lo stesso mestiere 
erano legate reciprocamente insieme da speciali diritti e doveri, derivanti dalla “democrazia 
artigiana” cui dovevano iscriversi, perché ciascuno doveva stare nella cerchia dell’arte sua. Chi non 
vi era abilitato, o aveva scelto una via che non gli confaceva, veniva estromesso, ossia “chiudeva 
bottega”, come afferma il proverbio, nonché una celebre frase di Orazio: Tractant fabrilia fabri 
(Epistolae II, 1)”. 

 
4) Chi che iò tempo che no speta tempo  

Chi ha tempo non aspetti tempo. 
 
Nota: Significa che non bisogna differire ciò che si può far subito perché le occasioni, spesso - 

come dice un proverbio arabo - passano come le nuvole. 
 
 



5) Chi che se vergogna de lavorà, se vergogna anche de magnà 
Chi si vergogna di lavorare, si vergogna anche di mangiare. 

 
Nota: Ogni lavoro ha diritto alla sua ricompensa. Ogni diritto implica necessariamente un dovere 

verso se stesso e verso la comunità. 
“Una particolare importanza è stata poi assunta dalla massima in questo secolo perché è divenuta 

un Leitmotiv della propaganda social-comunista: G. Zibordi nell’introduzione a un libretto di E. 
Bucco (Chi non lavora non mangi, Bologna 1919) afferma che essa appartiene a una serie di norme 
evangeliche riprese dai primi socialisti per vincere “il misoneismo dei lavoratori credenti”. Fatto sta 
che essa compare addirittura nella Costituzione sovietica del 1918 (2,5,18); in Italia è poi celebre il 
suo richiamo nel popolare inno Bandiera rossa: E noi faremo come la Russia: / chi non lavora non 
mangerà”. (R. Tosi, Dizionario delle sentenze latine e greche, pag. 445). 

 
6) Chi che vol el duro, begna che el mena el culo 

Chi vuole il duro, bisogna che muova il culo. 
 
Nota: Nella vita nulla ci viene servito su un piatto d’argento: se si vuole un qualcosa di solido per 

il futuro, bisogna darsi da fare. 
 
7) Chi che vol el duro, begna che se spaca el culo 

Chi vuole il duro, bisogna che si spacchi il culo. 
 
Nota: vedi nota proverbio numero 6. 
 
8) Chi dormo no ciapa pesi 

Chi dorme non piglia pesci. 
 
Nota: La pigrizia non favorisce l’operosità. 
 
9) Chi lavora - Dio ghe dona 

Chi lavora - Dio gli dona. 
 
Nota: Prima o poi la provvidenza divina viene in aiuto a chi nella vita lavora onestamente. 
 
10) Chi magna pian, lavora pian; chi magna svelto, lavora svelto 

Chi mangia piano, lavora piano; chi mangia svelto, lavora svelto. 
 
Nota: Chi è svelto per temperamento è dinamico in tutte le espressioni della vita. 
 
11) Chi servo no comanda 

Chi serve non comanda. 
 
Nota: Colui che è servo non può essere padrone. 

 
12) Chi vol qualco, che vaga; chi vol gnente, che manda 

Chi vuole qualcosa, vada: chi non vuole niente, mandi. 
 
Nota: “Garibaldi soleva ripetere molto spesso questo proverbio con riferimento a quei governanti 

che a parole fingevano di appoggiare le sue imprese ma che poi cercavano di frenarle” (G. Pittano, 
Frase fatta capo ha, pag. 64). 
Come significato è molto simile a Chi fa da sé fa per tre ossia, in poche parole, le proprie faccende è 
meglio sbrigarsele da soli. 



13) Ciacole no fa fritole 
Le chiacchere non fanno frittelle. 

 
Nota: Le parole inutili non producono niente di positivo: sono una perdita di tempo. 
 
14) Co ti te vergogni de lavorà, ti devi vergognate anche de magnà 

Se hai vergogna di lavorare, devi aver vergogna anche di mangiare. 
 
Nota: vedi nota proverbio numero 5. 
 
15) De aria no se vivo: begna lavorà per magnà 

Di aria non si vive: bisogna lavorare per mangiare. 
 
Nota: Nella vita tutto è necessario: cibo, vestiti, casa, cultura, svago, e per permettersi tutte 

queste cose bisogna lavorare, perché l’ozio non porta guadagno. 
 
16) El scarper iò sempro le scarpe rote, como el sartor iò le braghe rote e anche el 

murador ghe piovo ‘n caa 
Il calzolaio ha sempre le scarpe rotte, come pure il sarto ha i pantaloni rotti e anche al 
muratore piove in casa. 

 
Nota: I nostri interessi li curiamo sempre per ultimi. 
 
17) El sesto non e pronto, ma el manego e pronto 

Il cesto non è pronto, ma il manico è pronto. 
 
Nota: Si usa il proverbio quando si vuole indicare che un lavoro è stato fatto male fin dall’inizio. 
 
18) Fà e disfà e duto un lavorà 

Fare e disfare è tutto un lavorare. 
 
Nota: Il proverbio fa riferimento a persone che fanno e disfano e non concludono mai nulla. 
 
19) I sartori iò le braghe rote; i caligheri iò le scarpe rote e i barbieri iò la barba longa 

I sarti hanno i pantaloni rotti; i calzolai hanno le scarpe rotte e i barbieri hanno la barba 
lunga. 

 
Nota: vedi nota proverbio numero 16. 
 
20) L’ocio ruba ‘l lavor 

L’occhio ruba il lavoro. 
 
Nota: Osservando si impara l’arte di un mestiere. 
 
21) Povero el contadin che el dì: “Farè!” Begna fà, se se vol ngrumà 

Povero il contadino che dice: “Farò!” Bisogna fare, se si vuole raccogliere. 
 
Nota: Le chiacchere non portano a nulla di concreto. 
 
 



22) Prima de esi ota paron, e meio magnà radighe de ierba 
Prima di stare sotto padrone, è meglio mangiare radici d’erba. 

 
Nota: La libertà non ha prezzo, è un bene prezioso che va difeso ad ogni costo. 
 
 
23) Se no ti se fà, no sta gnanche comandà 

Se non sei capace di fare, allora non comandare. 
 
Nota: Chi non s’istruisce e non lavora da per sé, non saprà poi né istruire altri, né ordinare alcun 

lavoro. 
 
 
24) Se no ti segni bon de lavorà, gnanche de magnà 

Se non sei buono di lavorare, neanche di mangiare. 
 
Nota: vedi nota proverbio numero 5. 
 
 
25) Val più la pratica che la gramatica 

Vale più la pratica che la grammatica. 
 
Nota: Non vale l’apprendimento astratto e teorico di una scienza, di un’arte, di un’attività, se non 

è seguito dalla pratica. Le regole astratte devono essere applicate nella realtà. 
 
 
26) Val più una ornada de paron, che tre de garon 

Vale più una giornata da padrone, che tre da garzone. 
 
Nota: Uguale a Meglio vivere un giorno da leone che cent’anni da pecora: è un incitamento a 

scelte di vita coraggiose. 
 
 
27) Voia de lavorà, voia de poco! Ma lavora ti, paron, che mi no poso 

Voglia di lavorare, voglia ne ho poca! Ma lavora tu, padrone, che io non posso. 
 
Nota: “È sintagma discriminante degli ignavi, a causa della loro indolenza” (G. Sebesta e G. 

Tassoni, Proverbi trentini ladini e altoatesini, pag.97). 
Questo è un testo di villotta cantato per lo più alla longa. 
 
 

di Eliana Moscarda-Mirković 
 
 
 
 
 
 
 
 



IL  RITO  DEL  MATRIMONIO 
NELLA  GALLESANO  DEL  PASSATO 

(PARTE  IV) 
 

(tratto da: LUANA MOSCARDA, 
Il rito del corteggiamento, del fidanzamento 

e del matrimonio nella Gallesano del XIX secolo, 
in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol. XXXV, 

Trieste-Rovigno, 2005, pp. 640-641) 
 

 

 
 
 

Parlando del matrimonio gallesanese non si può non citare la tipica casa rurale di questo borgo, 
abitazione in cui andavano a dimorare i novelli sposi. 

Come già accennato nei capitoli precedenti, la sposa andava ad abitare dalla famiglia del 
consorte, dovendo così dividere i pochi spazi disponibili con suoceri, cognati e rispettive mogli. 

Essendo in passato le famiglie contadine molto numerose, accadeva spesso che anche tre giovani 
coppie abitassero sotto lo stesso tetto: i genitori si trasferivano perciò spesso in soffitta, per lasciare 
una stanza da letto in più ai figli. 

Le case gallesanesi, pur nitide e decorose all’interno, all’esterno non figuravano troppo bene, 
poche infatti erano le dimore intonacate. Le facciate esteriori erano costruite in pietra tra cui si 
intravedevano larghe fughe. La malta, composta da terra rossa impastata con calce, dava alle case 
gallesanesi un’impressione molto dimessa, quasi appartenessero a gente estremamente povera. 

"La differenza tra ricchi e poveri non si evidenziava attraverso l’esteriorità e il lusso, ma nel 
rispetto reciproco delle differenze sociali e nell’accettare i ruoli che ognuno occupava nella vita 



quotidiana. Al massimo, le case dei possidenti, rispetto a quelle dei contadini, potevano disporre di 
qualche locale in più e di una cisterna tutta a loro disposizione” (Ricordi di Gallesano, Giordano 
Tarticchio, 2001). 

 
Le abitazioni di Gallesano erano 

accantonate l’una all’altra, e quasi 
tutte presentavano la stessa, o una 
simile, struttura interna.  

Erano dimore a due ed anche a tre 
piani: al piano terra erano situate la 
cucina e la cantina-ripostiglio (la 
canova); al piano superiore c’erano le 
camere da letto, a cui si accedeva 
tramite una scala interna. Al terzo 
piano era situata di solito la soffitta, 
dove venivano sistemate vecchie 
cianfrusaglie in disuso, i strafanici. In 
casi estremi, la soffitta poteva essere 
adibita a camera de leto, 
prevalentemente quando le famiglie 
numerose avevano bisogno di spazi 
in più. 

L’arredamento della cucina era 
molto semplice, ma caratteristico: la 
credenza su cui giaceva la lucerna 
antica di ottone (la fiorentina) ed i 
boccali di terracotta; la grande 
rastrelliera (la scansìa) con i piatti 
ben allineati, mentre sulla parte 
opposta erano allineati i vari casioi 
(ramaioli, mestoli). Nel mezzo c’era 
il tavolo (la tola per diinà) 
circondato da sedie (le careghe). 

Su un lato si trovava il focolare 
(el fogoler), basso, con panche 
all’intorno o più spesso due grandi 
sedie (caregoni), su cui quasi sempre c’era il ceppo acceso. Il tutto era arricchito da una grande 
cappa (la napa) sui cui ripiani facevano bella mostra intere serie di pignati (pentolini) di porcellana. 

Anche la camera da letto era molto modesta: c’era un letto ampio di legno massiccio con un 
pagliericcio (el pajon) sul quale si adagiava di solito un materasso di lana (el stramaso). Le lenzuola 
erano di lino o cotone, mentre le coperte di lana grezza. Il tutto veniva ricoperto da un ampio 
copriletto lavorato a mano (el covertor). 

Nella stanza si presentava inoltre il lavamano a tre piedi (el lavaman) di ferro battuto, composto 
da un bacile, una brocca accanto alla quale era adagiato un asciugamano. Accanto al letto si 
trovavano i comodini (i sgabei), il cassettone (el comò) su cui posava una specchiera, il baule della 
biancheria (la casela), la sedia (la carega). La camera da letto doveva presentare immancabilmente 
un’immagine sacra, la quale era prevalentemente appesa sopra la testata del letto. 

 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 



TRADIZIONI  A  CONFRONTO: 
IL  COSTUME  FEMMINILE NEL  FOLCLORE  ISTRIANO 

~ L'ACCONCIATURA ~ 
 
 
 

Nel panorama folcloristico dell'intera penisola istriana si incontrano etnie eterogenee e ciò 
comporta automaticamente a usi, costumi e tradizioni che si differiscono tra di loro, creando un 
mosaico culturale non indifferente. In Istria convivono ormai da secoli croati, italiani, sloveni e 
montenegrini. Tutte queste etnie possiedono il loro bagaglio culturale e folcloristico. Il modo di 
vestire e adornare i costumi tradizionali è certamente uno dei caratteri distintivi più forti e meglio 
visibili, e ciò comprende anche la tecnica del pettinare e adornare i capelli. Andare a spiegare ed 
analizzare ogni singola differenza tra i diversi costumi, implicherebbe un lovoro di ricerca sul campo 
al quale non basterebbero neppure le pagine di un intero libro. Per questo motivo l'articolo che state 
leggendo si dedicherà ad un particolare del costume femminile, l'acconciatura, analizzando le 
caratteristiche che differenziano rispettivamente quella istriota di Gallesano e quella croata di 
Castelnuovo d'Arsa (in Roberto Starec: „Coprire per mostrare. L'abigliamento nella tradizione 
istriana (XVII-XIX)“, Edizioni Italo Svevo, Trieste, 2002). 
 

Le morede di Gallesano usavano conciare i capelli in un modo davvero particolare che però è 
simile a quello delle donne dignanesi. La procedura dell'acconciatura festiva richiedeva diverso 
tempo. I capelli, come prima cosa, venivano divisi in quattro parti, ovvero la chioma veniva prima 
divisa in due verticalmente e poi, ulteriormente le frange venivano separate dai capelli della nuca 
orrizontalmente. I capelli posteriori venivano annodati in due trecce che andavano poi a formare la 
crocchia, el cogon. 
 

 
 

Le frange invece venivano pettinate in modo da simulare delle onde. Per ottenere questa forma, 
le cosidette cape, venivano fissate con dell'acqua mescolata allo zucchero, oppure con dele mani 
insaponate e leggermente bagnate. L'acconciatura della donna gallesanese veniva abbellita ancora da 
una serie di aghi crinali in argento e filigrana che venivano inseriti in modo simmetrico nella 
crocchia. La posizione centrale veniva occupata da la spada, un ago crinale d'argento lavorato a 
diversi motivi. Da ambo i lati della spada venivano inseriti due o quattro aghi crinali lavorati in 
filagrana con spirale alla quale erano attaccati, sempre in filigrana d'argento, dei fiori. Siccome la 



spirale faceva ondeggiare e tremare a ogni movimento della novisa, i detti aghi vengono chiamati 
tremoli. 

 

 
 
El cogon era poi addornato ancora da un minimo di una ad un massimo di tre cioche, ovvero 

degli spilloni che riassumono la forma del guscio del mollusco terrestre per eccellenza capo saldo 
della cucina tradizionale gallesanese. L'acconciatura era completa solo quando venivano inseriti 
anche i ciodi, ovvero degli spilloni che sono simili a dei chiodi. 

 

 
 
 

Le donne dell'area croata, più particolarmente quelle di Castelnuovo d'Arsia, usavano pettinare i 
capelli in tutt'altro modo. Esse adornavano il capo con un fazzoletto bianco che veniva legato dietro 
la nuca. Il fazzoletto poteva essere ricamato e arricchito da sfronzoli, soprattutto agli angoli. Il 
fazzoletto non ricopriva però le frange. Quest'ultime venivano intrecciate su di un nastro bianco che 
veniva poi fissato ai lati interni del fazzoletto. 

In questo testo sono state descritte le acconciature festive, ovvero quelle che venivano esibite nei 
giorni di festa o in occasioni particolari quali il matrimonio. È ovvio che la donna istriana, sia essa 
istroromanza o croata, usava pettinare la propria chioma in maniera più semplice e pratica.  

 
 

di Matija Drandić 



ARTE  E  CULTURA 
 
 
 

LA  RACCOLTA  DI  FOTOGRAFIE  DI  MARIO  MOSCARDA 
 
 
Le pagine de El Portego hanno voluto dedicare un piccolo riconoscimento al minuzioso e 

valorosissimo lavoro di Mario Moscarda, nostro caro compaesano ed attivista scomparso nel 2007. 
La passione per la fotografia di Mario, tangibile e visibile in molteplici tematiche fotografiche,  
hanno visto protagonista la nostra Gallesano in molteplici realtà, ricorrenze e tradizioni, le quali  
testimoniano decenni di esperienze di vita del nostro piccolo borgo.  

 

EL  CARNEVAL 
(a cura di Fulvio Delcaro) 

 
 

 
Vanessa e Piero Moscarda nei panni di coniglietto e pagetto 

 
 
 



 
Non passava un anno che non si mascherava, 
inventava sempre qualcosa di stravagante: 
Mario Moscarda, compianto attivista della CI 
di Gallesano, nonché artefice delle foto 
presentate 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Toni Delmoro, Franco Demori, Jasmin Blekić 
e Roberto Labinjan (non in maschera) con i 
costumi del folclore gallesanese un po' 
"storpiati". 
 



Mario Moscarda fa el mato con Livia 
Moscarda Ciarela. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1990 - Uccio Ferro è stato uno di 
quelli che non mancava mai al ballo 
mascherato. Portava spesso via il 
primo posto. Qui è in compagnia di 
Sergio Deghenghi Mustacin. 
 



 
 

Si passava anche in becheria vestiti in maschera. 
Aldo Orlić con la bocaleta, Sergio Deghenghi e Oliviero Vojsković. 

 

 
Peccato! La festa è già finita. Martedì Grasso si brucia il Carnevale per la gioia di molti bambini. 



 
 
Uno di quei gruppi in maschera più originali degli ultimi decenni. Alle spalle però un gran 

lavoro, tutto fatto a mano. Si riconosce Andrej Đurić travestito da Principe Azzurro e Livio Verk da 
Biancaneve. E i sette nani, come si fa a riconoscerli? 
 

 
 
1990 - Un altro gruppo che ha lavorato un gran po'. Filian Fabris, Stefano Leonradelli, Claudio 

Vlacci, Endi Hrelja e Nenad Rojnić rappresentano gli Antenati, o i meglio conosciuti  Flinstones! 



 
 
Sono talmente ben mascherate da non riuscire a riconoscerle. Bella idea quella di mettere 

"addosso" degli Assi da Poker! 
 
 
 

 
 
Anche i bambini vogliono la loro parte. Complimenti alle mamme che ci mettono molta pazienza 

e buona volontà per accontentarli. Da sinistra verso destra vediamo Piero Moscarda, Luana 
Moscarda, Vanessa Moscarda e Tea Tesser. 

 



STORIA 
 
 

LA  CHIESA  DI  SAN  ROCCO 
ED  IL  CAMPANILE 

 
(tratto da: CORRADO GHIRALDO, 

Cenni sopra le chiese esistenti o crollate nel territorio di Gallesano, 
in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol. XXXVI, 

Trieste-Rovigno, 2006, pp.417-471) 

 

 
 
 

La chiesa parrocchiale di San Rocco si trova al centro dell’abitato, poco distante dalla piazza 
centrale, adiacente il campanile. Risalente al 1634, ha pianta rettangolare ad una navata con due 
corpi laterali e con abside semicircolare esterna allungata di raggio 3,60 m. La facciata della chiesa è 
volta ad ovest e presenta un campanile a vela monoforo, senza campana, posto sull’angolo nord-
occidentale. La lunghezza della facciata settentrionale è di 27,05 m, di quella meridionale è di 27,15 
m e di quella occidentale è di 9,80 m, mentre l’altezza dei muri laterali è 7,55 m e l’altezza massima 
della facciata è  9,80 m. 



La facciata principale presenta una scalinata di cinque gradini che danno accesso ad una porta 
centrale in legno a due ante, alta 275 cm e larga 160 cm, sovrastata, a metà altezza, da una pietra che 
misura circa 55 cm d’altezza e circa 55 cm di larghezza, con scolpita una croce greca, risalente al VI 
secolo, probabilmente resto di un edificio sacro precedentemente esistito. Ai lati della facciata, come 
angoli, ci sono due colonne in pietra lavorata, alte 150 cm, pure esse probabilmente resti di qualche 
edificio sacro precedente. 

 

 
 
La facciata meridionale presenta: due finestre rettangolari, alte 250 cm circa e larghe 110 cm, per 

un terzo murate, una porta, alta 200 cm circa e larga 80 cm, ed una porta murata, alta 215 cm e larga 
117 cm. Inoltre vi si trova un corpo laterale della lunghezza di 8,95 m e larghezza di 3,50 m circa, 
avente funzione di sacrestia, che presenta sul lato meridionale una finestra quadrangolare con grata 
in ferro, alta 90 cm e larga 90 cm, mentre sul lato occidentale una porta in legno ad una anta, alta 
190 cm e larga 87 cm, alla quale si accede tramite sette gradini in pietra, sovrastata da una finestra 
quadrangolare con grata in ferro, alta 87 cm e larga 87 cm. 

La facciata orientale è formata dall’abside e dal retro dei due corpi laterali. 
La facciata settentrionale presenta, come pure quella meridionale, due finestre rettangolari, alte 

250 cm circa e larghe 110 cm, per un terzo murate ed una porta murata, alta 215 cm e larga 117 cm. 
Inoltre vi si trova un corpo laterale della lunghezza di 5,95 m e larghezza di 2,60 m circa, un tempo 
sacrestia, oggi avente funzione di servizi igienici, che presenta sul lato orientale una finestra 
quadrangolare con grata in ferro, alta 87 cm e larga 87 cm, e sul lato settentrionale, in basso, un 
frammento di rilievo che misura 19 cm d’altezza e 17 cm di larghezza, riportante un motivo a 
svastica, con le braccia della croce prolungate in senso orario. 

L’intonaco delle facciate è stato rinnovato alcuni anni fa. Il tetto è composto da travi in legno, 
tavole e tegole. 



 
 

Interno della chiesa parrocchiale di San Rocco 
 

 



L’interno della chiesa presenta una pavimentazione in lastre di pietra rettangolari di varie 
dimensioni. L’intonaco è stato rinnovato di recente. All’entrata, sul lato sinistro in angolo, si trova la 
fonte battesimale, mentre sul lato destro si trova l’acquasantiera in pietra. L’entrata è sovrastata da 
un balcone in legno, dove vi è sistemato un organo del XIX secolo, ormai non più funzionante. Al 
balcone si accede tramite delle scale in legno, poste nell’angolo a destra dell’entrata stessa. 

Per ambo i lati della navata, rialzati per due gradini, vi sono due altari. A sinistra vi sono quello 
dedicato a Sant’Antonio, in pietra e marmo, eretto nel 1715, e poco più avanti quello dedicato alla 
Madonna, in pietra, marmo e legno. A destra vi è l’“Altare della Croce”, in pietra e legno, mentre 
poco più avanti è presente un altro altare in pietra sul quale vi è posta una pala d’altare del 1693. 

 
L’altare maggiore, in marmo, dedicato a San Rocco, con due belle statue in marmo raffiguranti i 

Santi Pietro e Paolo, rialzato per tre gradini, dietro al quale è posto il coro, si trova all’interno 
dell’abside, alla quale si accede tramite un arco e sei gradini larghi quanto la navata. Dall’abside si 
ha accesso ai due corpi laterali. Dove finiscono quest’ultimi, sull’abside vi sono due finestre, alte 
180 cm circa e larghe 85 cm, una per ogni lato. Al centro della parete absidale, in alto, vi è una 
nicchia con la statua di San Rocco. 

 
 

 
 
 
Sul soffitto dell’abside vi è una pittura di forma circolare rappresentante quattro evangelisti: San 

Giovanni, San Marco, San Matteo e San Luca. 



 
 
Pure il soffitto della navata riporta una pittura, questa recente, degli anni Cinquanta del XX 

secolo, rappresentante Gesù e tre Apostoli che guardano Gallesano, mentre poco più avanti delle 
greggi si incamminano verso la Basilica di San Pietro in Roma, il tutto sovrastato da una croce. 

Oggi però non è più possibile vedere quella originale (riportata qui sopra) ma soltanto una sua 
riproduzione risalente ad un paio di anni fa, dovuta al restauro del soffitto. 



Nel lontano 1874, il parroco di Gallesano don Giacomo Giachin, riguardo la chiesa di San 
Rocco, scriveva: 

 
“…la nuova chiesa parrocchiale fatta costruire dai buoni, e divoti Gallisanesi in onore di S. 

Rocco come Patrono, e Protettore appresso Dio pel contaggioso morbo della peste nell’anno 1624, 
la quale nuova Chiesa parrocchiale fu consacrata nell’anno 1634 addì 23. Ottobre 
dall’Illustrissimo, e Reverendissimo Monsignore Giulio Saraceno Vescovo di Pola, come lo 
comprova l’inscrizione seguente: 

 
MDCXXXIV. Die XXIII. Oct. Illust. et 

R.mus in Chr. Pat. D. D. Julius Saracenus Ep. 
Pol. consecra. hanc. Eccl. et Alt. mai. in 

honor. S. Rocchi 
Plebano R. Petro Piva 

De Dignano.” 
 
 
Il Giachin, più avanti, continuava dicendo: 
 
“…buono, e divoto popolo Gallisanese, il quale, come parla la costante tradizione di questo 

luogo, avea edificato una piccola chiesetta in onore di S. Rocco, come Intercessore, ed avvocato nel 
sito appunto, dove esisteva il coro vecchio, dove esiste il coro nuovo dell’attuale Chiesa 
parrocchiale ingrandito, ed allargato nell’anno 1867, si rinvennero nella demolizione del detto 
vecchio coro le vestigia della prima chiesetta dedicata a S. Rocco, la quale i buoni, e divoti 
Gallisanesi aveano edificata, come si crede, intorno all’anno 1500 incirca. (…) È verosimile, anzi 
può dirsi con tutta certezza, che nell’anno 1630, oppure nel 1631, incirca i fedeli di Gallesano 
fecero costruire l’attuale Chiesa parrocchiale in onore di S. Rocco, dopo aver atterrata la piccola 
chiesetta…”1. 

  
Antonio Alisi, nel suo libro intitolato “Istria. Città minori”, edito dalla Italo Svevo di Trieste nel 

1997, scrive: 
 
“Chiesa parrocchiale di S. Rocco sottosta alla parrocchiale di Dignano, arcipretale dal 1670. In 

atti del 1490; però un’antichissima chiesa doveva esserci a giudicare dall’altarino primitivo 
poggiante su una colonnina rinvenuto e trasportato nel R. Museo di Pola. Ristaurata nel 1670 dal 
vescovo Corneani che le diede il rango di arcipretale. Ristaurata dal vescovo Giovanni Nepomuceno 
Glavina, che la consacrò nel 1879”. 

 
 
Il campanile di Gallesano è adiacente all’angolo nord-occidentale della chiesa di San Rocco. 

Risalente al XVII secolo, con facciata volta a sud, ha pianta quadrangolare, di lato 5 m, ed è alto 36 
m. Presenta cinque marcapiani “a toro” ed ha una copertura a cuspide e torre ottagonale, costruita nel 
1867, con agli angoli della torre quattro pinnacoli. 

 
Al piano terra, sul lato sud, vi è la porta d’accesso in legno ad una anta, alta 180 cm e larga 100 

cm, preceduta da un largo gradino in pietra e sovrastata da uno stemma episcopale, pure in pietra, 
probabilmente, del Vescovo di Pola Giulio Saraceno, Nobile Vicentino, di cui sopra. Lo stemma, 
viene descritto da don Giordano Tarticchio in “Ricordi di Gallesano”, edito dalle Arti Grafiche 
Fratelli Cosarini di Pordenone nel 1968, come segue: 
                                                 
1 C. GHIRALDO, “Origine ed antichità di Gallesano”, in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, Trieste-
Rovigno, vol. XXIX (1999), p. 512-515. 



“…contiene, tra i ricci, forse l’ovoidale emblema nobiliare della famiglia da cui proveniva: su 
piani paralleli obliqui c’è un animale rampante che sembra, dal petto alla coda, un leone, e dal 
petto alla testa è coperto volutamente da una maschera che fa rassomigliare il restante del corpo ad 
un formichiere; il tutto è sovrastato da una mitra episcopale”. 

 
 

 
 
 
Al primo piano, sul lato sud, vi è una finestrella rettangolare alta 50 cm circa e larga 20 cm circa. 

Al secondo piano, sul lato ovest, vi è pure una finestrella rettangolare alta 50 cm circa e larga 20 cm 
circa. Al terzo piano, sul lato sud, c’è una finestrella ad arco a tutto sesto alta 65 cm circa e larga 30 
cm circa. Al quarto piano, sul lato sud, vi è l’orologio, circolare, con numeri romani, da molto tempo 
non funzionante. Al quinto piano, dove ci sono le due campane che un tempo erano tre, per ogni lato 
vi sono bifore romaniche alte 170 cm e larghe 230 cm. 

 
 

di Corrado Ghiraldo 



FLORA  E  FAUNA 
 
 
 

LA  ROSA  CANINA  (EL PONACUI) 
 
 

Avreste mai pensato di curarvi con una rosa? Specialmente un tipo, quella canina, è un ottimo 
rimedio per gli acciacchi invernali. La sua polpa infatti è considerata un raro concentrato naturale di 
acido ascorbico, in altre parole essa è ricchissima di vitamina C. Nemmeno le arancie, rimedio per 
antonomasia a raffreddori e influenze ne contengono così tanta. Da ogni grammo di polpa di 
cinorroidi, o meglio, da ogni grammo della bacca si può estrarre 40 volte di più vitamina C che da un 
grammo di arancia.  

In base a reperti fossili, le origini della Rosa Canina risalgono a piu di quaranta milioni di anni 
fa, il che dimostra che si tratta di una pianta molto resistente e adattabile considerando anche il fatto 
che negli anni si è differenziata in innumerevoli speci (oltre 200). 

L'appellativo „canina“ del nome rosa Canina deriva dal fatto che nell'antichità si credeva che con 
decotti della radice di questa pianta si potesse guarire dalla rabbia. Per questo motivo, nel 1700 le 
viene attribuito il nome di „canina“. Questa credenza popolare è stata però smentita dalla moderna 
medicina che le attribuisce comunque pregievoli caratteristiche che ne fanno un fitoterapico 
utilissimo nella stagione invernale. 

La rosa canina a Gallesano viene denominata ponacui, è molto frequente nelle siepi e ai margini 
dei boschi, è una pianta legnosa con un arbusto spinoso perenne con radici profonde. Originaria 
dell’Europa e dell’Asia occidentale, si trova soprattutto nelle zone collinari e montane fino ad una 
quota di 1900 m in quanto il suo habitat sono le boscaglie di faggio, abete, pino e querce a foglie 
caduche, gli arbusteti e le siepi. Può raggiungere un’altezza che varia da uno a quattro metri.  

 

Ha un portamento 
sarmentoso, presenta molte 
spine arcuate a base 
allungata compresse 
lateralmente e radici lunghe 
e molto robuste. I rami 
sono lunghi e possono 
essere eretti o curvi ma 
quasi mai sono rampicanti, 
il fusto ha un colore 
verdastro e i suoi rami sono 
eretti nella parte inferiore e 
ricadenti in quella 
superiore. 

Le foglie della rosa 
canina sono caduche e 
presentano un picciolo con 
cinque o sette foglioline più 
piccole sottili, di forma 



ovale allungata e contorno dentellato, hanno la 
parte superiore liscia mentre quella inferiore è 
coperta da una leggera peluria.  

I fiori, nella maggior parte dei casi sono di 
colore bianco oppure rosa, possono svilupparsi 
singolarmente oppure in gruppi di due o tre; il 
periodo di fioritura della rosa canina va dalla tarda 
primavera all’estate. 

I suoi frutti, i cinorroidi, (di 1-2 cm) 
raggiungono la maturazione nel tardo autunno. 
Sono delle specie di bacche quasi sempre di 
colore rosso ed al loro interno contengono tanti 
noccioli; quando giungono a maturazione (nel tardo periodo autunnale) possono essere mangiati, 
anche se vengono raccolti soprattutto per le loro varie proprietà terapeutiche. Infatti, oltre alla già 
menzionata ricchezza di vitamina C, molteplici sono i principi attivi presenti nelle bacche di questa 
pianta: tannini, pectine, carotenoidi e soprattutto bioflavonoidi, pigmenti naturali dall´importante 
azione antiossidante. 

Tutto questo dà la possibilità alla bacca della 
rosa canina di avere consistenti proprietà 
medicinali e omeopatiche nel combattere le 
infezioni alle vie respiratorie, in quanto rafforza le 
difese dell´organismo. Può essere utile anche 
come immunostimolante nel prevenire influenze e 
raffreddori, in particolare nei bambini. Ha inoltre 
un´azione antinfiammatoria, antiallergica, 
astringente, diuretica, vitaminizzante e ottimizza 
la circolazione del sangue. 

Petali e frutti possono servire per produrre 
tisane, decotti e preparati energizzanti che 
possono aiutare persone debilitate e stanche o 

molto stressate. I semi vengono usati per preparare antiparassitari. In cucina si utilizzano i frutti 
freschi per preparare marmellate e conserve, oppure frutti essiccati per fare liquori, mentre con i 
petali si può produrre dell’ottimo miele. 

 
L’impiego della rosa canina è molto noto anche in ambito cosmetico, infatti questa pianta è 

molto ricca di betacarotene e provitamina A, molto utili contro l’invecchiamento, gli eritemi solari e 
la comparsa di rughe. I petali servono per produrre colliri molto efficaci. L’acqua distillata prodotta 
con l’uso di rosa canina viene usata per curare pelli arrossate e particolarmente sensibili, mentre con 
i frutti freschi frullati si ottiene una crema molto utile per levigare e tonificare la pelle attraverso una 
maschera di bellezza. 

 
di Gianfranco Ghiraldo 

 
 

 
 
 



EL  SAMER 
 
 

L'asino (Equus asinus domesticus), 
detto anche somaro o ciuco, alla 
gallesanese denominato invece samer, è 
un mammifero quadrupede della famiglia 
degli equini. Più piccolo del cavallo con le 
orecchie più lunghe. Il suo manto è 
generalmente di colore grigio, salvo il 
ventre. Il muso e il contorno degli occhi 
sono bianchi, ma nelle razze domestiche 
possono essere di colore nero. Le razze 
con un manto grigio hanno anche una 
croce nera disegnata sulla loro schiena, 
chiamata "croce di Sant'Andrea ". Le 
specie selvatiche, presentano un manto che 
va dal grigio al bruno sabbia. 

Nonostante non sia veloce come il 
cavallo, l’asino è più robusto, ha una gran 
resistenza e si muove agilmente su terreni 
difficili. Continua a mantenere una grande importanza in molti paesi in via di sviluppo. L'asino 
domestico, avendo le stesse funzioni del cavallo è stato da sempre più utilizzato dai contadini 
poveri, i quali lo preferivano al cavallo in quanto il suo mantenimento era meno costoso. Per questo 
venne chiamato "cavallo del povero". Veniva impiegato dall'uomo per il tiro, per la sella e 
soprattutto per il basto, inoltre l'asino veniva molto usato per il transito su strade di montagna.  

Un tempo molto diffuso in Europa, è andato via via scomparendo a causa della crescente 
meccanizzazione dei lavori in campagna. Oltre alle numerose specie domestiche presenti in tutto il 
mondo, esistono molte specie di asini selvatici distribuite in Africa e in Asia. 

Animale molto rustico, presenta un carattere docile, paziente e riservato. È capace di provare 
affetto per coloro che lo trattano in modo conveniente, sapendo riconoscere il padrone anche da 
molto lontano. Molto spesso, nella cultura generale, l’asino è sinonimo di ignoranza. Al contrario 
invece è un animale molto intelligente, determinato, instancabile e che si accontenta di poco. È 
cocciuto e testardo, mentre se prova il sentimento dell’antipatia, non lo nasconde e appena può 
scalcia.  

Negli ultimi anni è oggetto di crescente interesse, a causa dell'onoterapia (pratica che utilizza 
l’asino come strumento terapeutico per rimettere in moto i sentimenti e il piacere della 
comunicazione emotiva) e della riscoperta del latte di asina, prezioso alimento dalle caratteristiche 
organolettiche molto vicine al latte materno e quindi molto indicato per i bambini con allergie 
alimentari. 

Il latte d'asina è considerato il più simile a quello della donna. Per tale motivo è diventato un 
alimento fondamentale nella dieta dei neonati allergici alle proteine del latte vaccino. Proprio per 
questo è il latte che più si presta nello scongiurare allergie al latte vaccino. La sua utilizzazione in 
campo pediatrico risale già al tempo dei Greci; per i Romani era una bevanda di lusso. Ippocrate lo 
raccomandava per ogni tipo di problema: avvelenamenti e intossicazioni, dolori articolari e 
cicatrizzazione delle piaghe. 

Tutto ciò ha dato il via alla nascita di molti allevamenti di asini i quali non sono più, come un 
tempo, animali di fatica ma corrispondono ad una realtà di interesse sociale, turistico ed economico. 

 
 

di Gianfranco Ghiraldo 



PIATTI  TIPICI 
 

 
LA  MENESTRA  DE  SES 

 
Ingredienti: 
 
- 300 g di ceci (el ses) 
- 200g di fagioli (i faoi) 
- 300g di patate (le patate) 
- 2-3 costole di maiale (coste de porco) 
- sale e pepe (sal e pevero)      
- soffritto di olio, aglio  
- e farina (el disfrito) 
 
Preparazione: 
 
Pulire i ceci e metterli a bagno  per ventiquattr'ore. Lo stesso procedimento va effettuato con i 

fagioli. Scolare i legumi e metterli a bollire in una pentola con 2-3 litri d'acqua. Portarli a bollitura ed 
aggiungere sale e pepe, quindi lasciare a cuocere il tutto a fuoco moderato. 

Far bollire per una decina di minuti le costole di maiale in un altro tegame. 
A metà cottura aggiungere le patate sbucciate e le costole di maiale alla minestra. A cottura quasi 

ultimata versare nella zuppa il soffritto (rosolare l'aglio, l'olio d'oliva e la farina), togliere le patate 
dalla minestra (o metà), schiacciarle con una forchetta  e rimettere il tutto nella pentola. Far cuocere 
la menestra a fuoco medio per ancora 20 minuti e servire. 

 
 
LA  MENESTRA  DE  FARO 
(EL  FARO) 

 
Ingredienti: 
 
- 200g di farro (el faro) 
- 120g di fagioli (i faoi) 
- 150 g di patate (le patate) 
- osso del prosciutto (l'oso del prisuto) 
- 100 g di lardo (el lardo) 
- 2 –3 spicchi d'aglio (spighi de ajo) 
- 2 carote  
- sale e pepe (sal e pevero) 
- 2 pomodori (di stagione) 
 
Preparazione: 
 
Lasciare i fagioli e il farro a mollo per un paio d'ore. Mettere i fagioli a bollire in acqua salata, 

aggiungere il pesto e le patate pelate. Lasciare a bollire il tutto a fuoco lento. 
A metà cottura aggiungere l'osso del prosciutto (precedentemente cotto a parte) ed il farro. 
Unire alla zuppa le carote ed i pomodori. Salare e pepare a volontà. 
A fine cottura togliere le patate e schiacciarle per poi rimetterle nella minestra. 
Lasciare cuocere il tutto ancora per cinque minuti. 

 
di Luana Moscarda Debeljuh 



CURIOSITÀ 
 
 

GALLESANO  PARTECIPA 
ALLA  "PROVA  DEL  CUOCO"  CROATA 

 
 

Non è una novità che il brand 
culinario del Gallesanese sia una 
prelibatezza stimata da ottimi 
buongustai, ma che le cioche con 
la polenta abbia spiazzato in una 
gara dei cuochi provetti, non se 
lo aspettavano in molti. 

La Comunità degli Italiani di 
Gallesano ha partecipato infatti 
alla trasmissione croata "Nella 
stessa pentola", programma 
televisivo che promuove le 
peculiarità delle "piccole cucine" 
sul territorio della Croazia. 

 
 
 
Armida Leonardelli, Patrizia Duras e Maria Delmoro hanno duettato le loro doti "da fornello" 

contro la squadra di cuochi professionisti, costituita da  Lidija Kralj e Marko Perić. 
 

La puntata, dedicata alla preparazione 
delle chiocciole hanno viste impegnate le 
nostre partecipanti nella cottura  delle cioche 
con la polenta ala galeanese, mentre i 
cuochi avversari hanno presentato i 
gasteropodi in cocktel, zuppe raffinate e patè 
con ispirazione tratta dalla cucina francese. 

Gallesano ha esibito pure le sue doti 
dolciarie, le fritole non sono potute infatti 
mancare dopo un bel piatto di chiocciole e 
polenta. 
A fine puntata, scaduto il tempo debito alla 
preparazione dei piatti, le due squadre hanno 
presentato i loro manicaretti alla giuria    
giudicatrice  formata da tre esperti in campo. 

Chi si sarà aggiudicato il premio di "miglior cuoco" vi chiederete? Per la gioia di tutti i 
gallesanesi, le cioche e polenta hanno letteralmente stregato i palati della giuria, che hanno optato 
praticamente all'unaminità per la specialità del nostro piccolo borgo. 

Che dire? Vivissimi complimenti alle nostre cuoche che con tocchi de bruola, pomodori e 
cioche hanno fatto onore al sodalizio gallesanese nella capitale croata! 

 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 



XLIII CONCORSO  D'ARTE  E  CULTURA "ISTRIA NOBILISSIMA": 
LINO  CAPOLICCHIO  SI  AGGIUDICA  IL  TERZO  POSTO 

NELLA  CATEGORIA  POESIA  DIALETTALE 
 
 

 
 
 
"Dighelo cola poiia" è la raccolta di liriche di Lino Capolicchio, che si è aggiudicata il terzo 

posto nella categoria Poesia dialettale del XLIII Concorso d'arte e cultura "Istria Nobilissima". Il 
nostro compaesano, appassionato da sempre per la poesia ed i versi, scrive nel dialetto istrioto di 
Gallesano, l'antichissimo idioma istro-romanzo ancora in uso nel nostro piccolo borgo. Lino dedica 
le sue liriche a piccoli squarci della vita rustica e della storia gallesanese, affermando di voler 
riproporla „proprio come i la conteva i nostri veci“. 

Il titolo della sua raccolta "Dighelo cola poiia" rispecchia il suo mondo interiore, un universo 
pregno di sentimenti e nostalgia rivolte al passato, ricordanze che hanno preso vita e forma in una 
decina di poesie e memorie.  

Lino, sorpreso ed orgoglioso per la menzione onorevole ottenuta, ha affermato di voler 
continuare la sua attività poetica, sperando che magari questo premio, possa incitare anche 
qualcun'altro a verseggiare rime in gallesanese!  

 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 



NARRATIVA 
 
 
 

QUANDO  "L'UOMO  NERO"  TERRORIZZAVA  I  BAMBINI 
 

 
Fino alla metà del secolo scorso spaventare i bambini con racconti raccapriccianti era una 

consuetudine assai diffusa. Tutto ciò avveniva, in forma sistematica, sia nei piccoli paesi di 
campagna sia nelle città. La favolistica di allora era particolarmente fitta di conclusioni tragiche 
spesso truculente. Alcuni esempi che calzano a pennello sono la fiaba di "Cappuccetto Rosso", nella 
quale una bimba ingenua (e anche un po' sciocca) è vittima delle insidie del lupo cattivo. Proprio 
quel lupo che ricompare sinistramente nella storia dei tre porcellini. Una inquietante filastrocca dei 
tempi della mia infanzia recitava così : tre pulcini andando a spasso/ incontrarono una volpe/ che 
venendo passo a passo/ leggicchiava il suo giornal./ "Buonasera miei piccini,/ e di bello che si fa?" 
(e i pulcini rispondevano) " Giacché mamma è andata fuori/ siam usciti dal pollaio/ vogliam fare un 
po' i signori, / e andar di qua e di là". (e la volpe di rimando) "bravi, bravi per davvero", / disse 
subito la volpe/ e pian pian s'avvicinò/ e glu glu se li mangiò. 

La morale non lascia spazio alle fantasie. Resta da chiedersi: perché usare la metafora della 
morte per convincere i bambini a non allontanarsi troppo dall'occhio vigile della mamma? 

Ricordo che, per cullare i propri bambini, un tempo si canticchiava: "Ninna oh, ninna oh, questo 
pupo a chi lo do, se lo do alla Befana me lo tiene una settimana, se lo do all'uomo nero me lo tiene 
un anno intero." Dubito assai che il bimbo capisse il significato di quelle parole, tuttavia se avesse 
compreso il senso, crescendo sarebbe diventato un adulto pieno di complessi. Gli ingredienti più 
usati per terorizzare i bambini erano: spettri, sepolti vivi, maghi, streghe, orchi, demoni, lupi, civette, 
diavoli, ma soprattutto l'uomo nero identificato nello spazzacamino. Persino le filastrocche 
dell'infanzia, spesso sconfinavano nella tragedia: "Bobolo, bobolo mostra i corni se note buto sui 
copi, babau te magnarà". La paura inconscia era il deterrente più usato per frenare la vivacità dei 
ragazzini. I risultati erano duplici: in primis un'ostentata spavalderia di giorno, ma, al calar della sera 
la scurezza lasciava il posto a malcelate paure inconscie.Quand'ero ragazzino temevo tutto: il buio, i 
temporali, l'ignoto, ma soprattutto avevo il terrore di essere abbandonato. Persino la statua di San 
Rocco nella chiesa parrocchiale,patrono di Gallesano, m'intimidiva. Guardavo con sospetto il santo 
con le gambe piegate dalla peste, il bastone e il cane accovacciato ai suoi piedi. Solamente dopo gli 
anni Settanta vi fu una levata di scudi da parte degli psicologi e dei puericultori, i quali denunciarono 
il pericolo che talune fiabe potessero influire sul corretto equilibrio psicologico dei ragazzi, ma 
soprattutto misero al bando i metodi educativi di tipo terroristico. 

Nei primi anni Quaranta, mentre mi accingevo ad andare a letto,la debole luce della lampada sul 
comò creava sul soffitto un fantasmagorico gioco di luci e ombre che alimentavano la mia fantasia 
accentuando le mie ansie. Mi turbavano soprattutto rumori e gli scricchiolii provenienti dalla soffitta. 
Non riuscivo a liberarmi dalla sensazione che qualcosa di malvagio mi stesse osservando e tramasse 
alle mie spalle. Sono convinto che non avrei mai potuto superare le mie paure inconscie senza l'aiuto 
di mio padre - un uomo meraviglioso - il quale, sapeva come rasserenarmi. Ricordo una sera 
tempestosa di fine ottobre, allorché papà afferrandomi la mano mi portò nella soffitta buia, perché 
mi accertassi che i rumori, che provenivano da quel luogo, per me sinistro, non erano opera degli 
spiriti ma dovuti a eventi naturali. 

Reggendo in mano la lampada a petrolio, papà mi fece perlustrare in lungo e in largo quello 
spazio misterioso, mostrandomi una finestrella con il vetro rotto e la serratura arrugginita che il 
vento faceva cigolare e sbattere a intermittenza. Infine mi indicò una trappola per topi fatta scattare 
da qualche topolino, particolarmente scaltro, che se l'era svignata con il formaggio in bocca. 



Ripensando ai piccoli traumi dell'inconscio, causati dai racconti raccapriccianti di una volta, sono 
arrivato alla conclusione che le nostre mamme e le nostre nonne non lo facevano con malanimo ma 
con il solo scopo di frenare l'esuberanza e la vivacità dei loro discoli rampolli. 

 
 

di Piero Tarticchio Gabriel 
 

 
 

EL  GAL  DEL  ME  VISIN  DE  CASA 
 
 

De quando ∫e mondo un proverbio dì: „Và dormi como le galine e dimisite col canto del gal“. 
Per questo gal el proverbio non val, perché lui canta sempro, de noto, de giorno, col sol, con la 
piova, con la bora e col siroco. La ∫ento che va drio del so canto non dormo mai. Sto gal non jo una 
caponera come dute le galine, ma el sta ota una cochera: quatro casete ingropade con quatro pai de 
legno e per leto un per de sachi najlon impicadi sui  rami dela cochera. In autuno, quando che cajo le 
foje, el gal se duto sofegà, ma lo steso el canta. A sto gal che canta sempro, mi pensi, che la mama 
galina no la ghe jo 'mparà dormi con duti doi oci seradi. Con l'ocio verto lui vè le galine 'ntorno de 
lui che dormo e le ronchia, e de nervo el taca cantà per dimisiale. O forsi el ∫e nato anticapà con 
una palpebra che non se cala mai, cusì che per lui ∫e sempro l'alba per cantà. Poveri i visini de sto 
gal, i dormo poco la noto. De inverno, che ∫e serade porte e barconi, no i lo sento tanto. Ma de istà, 
che ∫e duto verto, perché ∫e caldo, se va dormi tardi, e sul più bel che ti ciapi sono, lui te dimisia. Te 
ven voia de sofegalo. Pensi che de orno el canta tanto in segno de protesta verso el paron per vè una 
caponera come Dio comanda. Sto gal se lo podaravo un po' soportà se lui cantaravo CHI-CHI-RI-
CHI come bravo tenor, ma invese el canta come un baritono stonà. Verso mitina i gai che ∫e un po' 
più sun de lui, quando i lo sento cantà, i pensa che ∫e l'alba e i taca anche lori, così che ∫e duta n' 
orchestra. Sto gal el me fa saltà i nervi perché non poi sempro scoltalo. Ma infondo el me fa anche 
tanto pecà, perché pensi che de tanto CU-CU-RI-CA el varò el gargato roso come una sarea e el ghe 
faró tanto ma tanto mal. Me ven voia de portaghe qualche pirola. Insoma, sto gal, dita ala galianea 
el e proprio un GALMATO! 

 
 

        di Redenta Leonardelli 
 
 
 

UNA VENDETTA ANNUNCIATA 
 

(tratto da "Fatti e Misfatti nella Gallesano che fu" di Aggeo Biasi ) 
 
 

Prefazione di Piero Tarticchio 
 

Fatti e Misfatti  nella Gallesano che fu è un'antologia di racconti usciti dalla penna di Aggeo 
Biasi, stimato e fertile saggista, nato agli inizi del secolo scorso a Gallesano. La storia di questo 
piccolo antico borgo della bassa istriana-come scrisse l'Arciprete Giacomo Giachin in un suo 
rapporto diocesiano del Diciannovesimo secolo-si perde nella caligine dei tempi. Ogni singolo 
episodio si presenta con le caratteristiche dell'articolo fine a se stesso. L'intera raccolta è una serie di 
racconti - alcuni inediti - apparsi sia sul periodico Gente di Gallesano. 



 
Era l'anno 1927. Probabilmente era un giorno festivo importante perché in sacrestia una decina di 

chierichetti si preparavano a servire la messa solene delle undici. 
C'era un brusio, anzi un baccano e un agitarsi frenetico fra quei ragazzi, rotto di tanto in tanto dal 

rumore secco di uno scapaccione elargito generosamente da Costante, il sacrestano. 
Quei bravi figlioli si stavano dividendo i ruoli: ai più piccoli toccavano i candelieri e questo era 

ovvio, ma le divergenze riguardavano l'assegnazione del campanello e soprattutto del turibolo che 
Felice Gabriel esigeva per sé, senza lasciare ad altri nemmeno la possibilità remota d'averlo. Felice 
era un giovinetto robusto, estroverso: una creatura nata per affascinare gli altri, per irradiare la sua 
gioia di vivere come un diamante irradia la luce. 

Ma don Attilio, indispettito da quella baraonda, quel giorno aveva deciso diversamente.  
In modo autoritario e senza possibilità di appello aveva assegnato a Felice la navicella 

dell'incenso. E il ragazzo aveva considerato quel gesto come un affronto bello e buono, uno sgarbo 
che gridava vendetta. Durante la messa si muoveva come un automa e dai suoi occhi chiari si capiva 
che covava strani propositi. Un rossore gli imporpava le guance e sulla fronte era incisa una ruga. 
Che cosa stesse pensando l'avremmo saputo più tardi. 

Il chierichetto che gli stava accanto e che faceva oscillare con ritmo uniforme il turibolo 
d'argento aveva l'aria soddisfatta di chi sa di essersi preso una rivincita. Andava e veniva dalla 
sacrestia a suo piacimento e in più volte da Maria Peca e da Lusietta Mustacina a fare il pieno de 
brone, ovvero di tizzoni ardenti. 

La chiesa parata a festa solenne era colma di fedeli dai volti allegri e soddisfatti. Ognuno 
indossava l'abito della festa. Il sole filtrando dalle vetrate creava scenografici giochi di luce.  

Il grande lampadario che pendeva dal centro del soffitto riluceva con i suoi numerosi cristalli. 
Sui cinque altari della chiesa, ognuno ricoperto da candide tovaglie ed adorni di fiori colorati 
ardevano le candele. La messa cantata dal popolo si protraeva già da un'ora e s'avvicinava il 
momento della consacrazione. Sei chierichetti, in ginocchio, reggevano altrettanti candelieri 
d'argento massiccio, stupendamente modellati. Il suono argentino e prolungato del campanello, 
agitato freneticamente da un chierichetto, avvertiva i fedeli che il momento della consacrazione stava 
per scoccare. 

Tutti si erano inginocchiati. Ritto in piedi come un gendarme, Felice non s'era mosso; aveva 
atteso con pazienza questo istante e ora sapeva che era giunto il momento di agire.  

Il silenzio regnava assoluto nella grande chiesa, rotto soltanto da qualche colpo di tosse, 
vanamente represso. Il celebrante, volgendo le spalle al popolo, stava alzando l'ostia consacrata. 
Allorché Felice estratta dalla navicella una pallina d'incenso, la poneva fra il pollice e l'indice, 
prendeva di mira la chierica naturale di don Attilio e faceva partire il proiettile che, con precisione 
balistica, centrava in pieno il bersaglio. 

Il sacerdote, colpito, volse per un momento il capo verso il ragazzo: la sua faccia aveva 
un'espressione di severa condanna e i suoi piccoli occhi freddi parevano sprizzare fulmini e fiamme. 
Don Attilio prese nelle sue mani il calice con il vino – diventato il sangue di Cristo – e lo elevò in 
alto, ma ahimè Felice no demordeva e afferrata una seconda pallina d'incenso, a guisa di s'cinca 
prese la mira e… centro! A quel punto il parroco interuppe la cerimonia, scese precipitosamente i 
gradini dell'altare, sbuffando di giustificata collera e con viso congestionato e rosso come un 
papavero, s'avvicinò allo sfrontato chierichetto e gli appioppò un sonoro ceffone dicendo ad alta 
voce: „Mascalzone! Fuori di qui!“. Tra la folla si udirono voci di disapprovazione, ma anche si 
notarono volti divertiti e sorrisi ironici. Costante, il nostro amato „nónsolo“ tacque. Leggermente 
brillo, con l'aria patetica dei suoi grandi occhi, scuotendo il capo si limitó a ripetere: „Santa 
pazienza!“. 

 
di Aggeo Biasi 



POESIE 
 
 
 

 
GALIAN 
 
 
L'amor che je per Galian 
nol va via deso ne doman, 
el resta n'drento al cor 
como el più bel fior. 
 
De lui no poi sta via 
perché me ven nostalgia, 
poi i loni como el vento 
ma de lui me ven 'namento. 
 
Co camini pel le so cal 
me fa i via duto el mal 
co vedi la so bela bona ento 
mi me senti sempro contento. 
 
Più che giri el mondo 
lui me e el più grando 
e anche se de ani ne je tanti 
l'amor per lui ma fa i 'nanti. 

 
 

di Marino Leonardelli 
 
 
 
 
 
 
 
 

LA CAA VECIA DE ME NONA 
 
 
Tu 'na landrona 
sta la caa de me nona 
duta 'ngriinada, 
la elera la covero 
e 'l balador de saso bianco bircia fora. 

 
'Ndrento la scala de legno, 
duta 'ngrepolada 
la te porta in sofita; 
duti di, vai sun 
a veri el gatiner. 
 
Traverso doi barconi pici 
el sol ven 'ndrento, 
al me fa ciaro, 
bati el cao 
to 'na rantela. 
Le cartele dei travi cajo, 
senti su 'na carega 
vecia arpisada. 

 
Vardi 'ntorno: duto odio, 
nisun no me di niente. 
'N capoto 'npicà 
su l'greton, 
lo spaseti, 
lo menti 'ntel armeron 
par ricordo. 
 
 
di Noemi Demori 

 
 



 
LA  DOMENEGA 
(tratta dalla raccolta: „Dighelo cola poiia“) 
 
 
A caa meja 
duti i dì 
dela setemana 
se dina 
como e quando 
chi che riva, 
ma a la  
domenega nò. 
La domenega  
a caa meja 
e como a Pasqua, 
se ripoa e no se 
fadiga njente 
a duti 'n sembro 
se va' a Mesa 
e poi se ven 
a caa 
e se dina 'n senbro 
e 'n senbro se favela 
de 'nà roba 
e del'altra 
e se fà i piani 
pe la setemana 
ananti 
e se stà  
l'despoj meodì 
'n compagnia 
e contentesa. 
 
 
di Lino Capolicchio 
 
 

LA DOMENICA 
 

A casa mia/ tutti i giorni/della settimana/si pranza/come e quando/chi arriva/però alla/domenica 
no./ Alla domenica/ a casa mia/ è come a Pasqua;/ si riposa e non si/fanno fatiche/ e tutti assieme/ si 
va alla santa Messa/ e poi si torna/ a casa/ e si pranza assieme/ e assieme si discute/ di una cosa/ o 
dell'altra/ e si fanno i piani/ per la settimana/ a venire/ e si sta/ il pomeriggio/ in compagnia/ in 
allegria/ e felicità. 

 
 
 
 



DUTO E GANBIÀ 
(tratta dalla raccolta: „Dighelo cola poiia“) 
 
 
Duto e ganbià 
anco 'l sol e stranbo, 
i dì che 'l e malà 
i dì che 'l scalda masa 
e che de lui ghe 
vol scanpà. 
Ma anco la ento 
e stramba. 
I jo tante scole 
ma co' i te scontra 
pe' la cal 
njanco no i te saluda, 
i e como la luna 
che la fa' ciaro 
a quarti. 
Anco 'l tempo 
e mato 
o pion sempro 
como 'ntoi dì 
del diluvio 
o fà tanto caldo 
che brua duto. 
E poi? 'L me' can! 
A dì 'l baja tanto 
che par che 'l 
brega duto, 
anco le mosche 
ghe dà fastidio 
'n altro dì vesi 
'l stà como crepà 
e njanco nol te varda. 
Anco mi ganbiarè 
e de suca me farè. 
 
 
di Lino Capolicchio 
 
 
TUTTO È CAMBIATO 

 
Tutto è cambiato/anche il sole è strano,/ dicono che sia ammalato/dicono che scaldi troppo/ e che 

da lui/ bisogna scappare./ Ma anche la gente/ è strana. / Hanno tante scuole/ ma quando ti 
incontrano/ per la strada/ nemmeno ti salutano/ sono come la luna/ che fa chiaro/ a quarti./ Anche il 
tempo/ è pazzo/ o piove sempre/ come nei giorni/ del diluvio/ o fa tanto caldo/ che brucia tutto./ E 
poi? Il mio cane!/ A giorni abbaia tanto/ che sembra che/ stracci tutto,/ anche le mosche/ gli danno 
fastidio/ un altro giorno invece/ stà come morto/ e nemmeno ti guarda./ Anch'io cambierò/ e di testa 
mia farò. 
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